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ANTONIO CIPRIANI 

' M ROMA. >La pista della log-
'. già P2? La seguiamo da lem-
, pò». Il magistrato svedese che 

indaga sull'uccisione di Olol 
Palme. Hans Oelvebro, da 

' Stoccolma conferma: c'è un fi-
' Ione dell'inchiesta che porta in 
• Italia, ed emergerebbe il rap-
! porto tra la loggia masson Ica e 

la trama intemazionale che ha 
portato all'assassinio del pre
mier svedese. Le rivelazioni 
fatte ai microfoni del Tgl dal
l'ex agente della Cia Dick 

, Brenneke non rappresentereb
bero dunque una novità in as
soluto. E questo rende assai 

i più preoccupante il senso del-
> le accuse portate da Brenneke 

a quella che ha chiamato -la 
P2 intemazionale» ispirata e fi
nanziata per centinaia di mi-

' lioni di dollari dalla d a ameri
cana. 

Il giudice Hans Oclvebro ha 
dichiarato al quotidiano sve
dese Dagens Nyheter che l'in
formazione sull'implicazione 
della P2 nell'assassinio di Pal
me (28 febbraio 1986) «fa par
ie di quelle che ci interessano. 

, senza che noi la privilegiamo 
rispetto alle altre». Il magistrato 

: ha anche affermato di aver 
; preso contatti con la Procura 
i della Repubblica di Roma e 

con la Rai per avere ulteriori 
' notizie. Poi ha concluso: «Le 
' cose potrebbero semplificarsi 

se quelli che hanno qualcosa 
, da dire lo dicessero a noi piut

tosto che ai giornalisti». 
Le dichiarazioni di Brenne

ke. al microfono di Ennio Re-
' mondino, preoccupano, co-
i munque, il governo italiano. 

Dopo la lettera inviata dal pre
sidente Cossiga, li presidente 
del Consiglio si e attivato per 
verificare la fondatezza delle 

i notizie sul rapporti tra P2 e Cia. 
, Con un occhio, più che sulla 
, fondatezza del «particolare» 
, rapporto, sull'inchiesta del Tgl 

che li ha svelati. Cosi da palaz
zo Chigi è stata diramata la no-

' tizia che la presidenza del 
Consiglio ha incaricato l'avvo
catura dello Stalo di capire che 
cosa sta facendo la magistratu
ra. E, la fonte e la stessa, l'awo-

' calura ha appurato che c'è 
un'inchiesta in corso. 

Attività e scoperte non certo 
clamorose, visto che la notizia 
dell'inchiesta sulla trasmissio
ne del Tgl era sui giornali dal-

• l'Inizio del mese di luglio. 

Tutta la documentazione, 
che Remondino ha avuto dagli 
ex agenti deila Cia, è infatti 
contenuta in uno delle decine 
di fascicoli che costituiscono 
la megainchiesta sulle attività 
della loggia PS. Le dichiarazio
ni di Brenneke e dell'altro ex 
agente della Cia. Ibraim Razin, 
sono state consegnate al giudi
ce Francesco Monastero che è 
il titolare dell'Istruttoria sulle 
attività del gruppo di Celli: 
pubblico ministero delle inda
gini è invece il giudice Elisa
betta Cesqui. 

Dick Brenneke, nell'intervi
sta televisiva, aveva descntto la 
P2 come unii multinazionale 
del crimine finanziata dal go
verno degli Stati uniti con lo 
scopo di gestire i traffici di ar
mi, droga e per finanziare il 
terrorismo. In questo scenario 
si sarebbe collocato l'omicidio 
del premier svedese Olof Pal
me, sicuramente legato a un 
traffico di armi di altissimo li
vello, e la storia della liberazio
ne «ritardata* degli ostaggi 
americani in Iran, per danneg
giare nelle elezioni il presiden
te uscente Carter. 

Accuse che Brenneke ha 
ben documentato, ala negli 
Slati uniti che nel corso ddl'lh-
tervista rilasciata al giornalista 

, del Tgl. 1 giudici-dei tribunale 
di Portland, che lo hanno pro
cessato per le accuse porta'e 
alla Cia e al suo ex capo, l'at
tuale presidente Bush per una 
serie di «operazioni sporche», 
dopo aver visto i documenti di 
cui era in possesso, lo hanno 
infatti assolto da ogni accusa. 
E quei documenti «scottanti», 
insieme ad altri sui finanzia
menti ottenuti dalla loggia P2, 
sono ora a disposizione dei 
giudici romani. 

In particolare i magistrati 
stanno indagando su alcuni 
numeri di conti correnti sui 
quali sarebbero passati i fiumi 
di dollari dei finanziamenti 
della Cia. Numeri, nomi di per
sone e di società commerciali 
e finanziarie utilizzate come 
coperture per 1 trafile! illeciti. 
Un meccanismo utilizzato an
che nei rapporti P2-mafia. Se
condo l'ex agente della Cia ci 
sarebbe stato sempre un rap
porto organico, sin dagli anni 
70. E l'affare «comune» sareb
be stato quello del traffico in
temazionale di droga. 

Letta la missiva di Cossiga, il direttore generale della 
Rai, Pasquarelli, ha scritto ai direttori di radio e tg, 
invocando l'obbligo di una informazione non «par
ziale e incompleta, non screditante e diffamatoria». 
Severe, invece, le reazioni dell'Ordine e del sindaca
to dei giornalisti: l'informazione Rai non può essere 
sottoposta a regimi speciali, la tv pubblica non può 
diventare organo del governo. 

ANTONIO ZOLLO 

tm ROMA. Viale Mazzini, al di 
là, delle poche dichiarazioni 
ufficiali, ribolle di interrogativi 
malcelati: perchè il presidente 
della Repubblica ha scritto 
quella lettera e perchè quel to
ni - anzi, una sorta di direttiva 
di politica editoriale - verso la 
tv pubblica? perchè quella let
tera viene fatta conoscere a 
circa 20 giorni dalla stesura, 
con una Interpretazione de
viarne, «obbligando» il Quirina
le a diffonderne il testo integra
le e il senso vero? e come que
sta vicenda potrebbe Interferi
re nel «puzzle» delle nomine 
che si vorrebbe licenziare il 2 
agosto? Molli, a viale Mazzini, 
invitano a rileggere il testo del
la circolare inviata ieri dal di
rettore generale Pasquarelli ai 
direttori di radio e tg: toni bu
rocratici e apparentemente 
morbidi per invitarli a fare del
le oneste gazzette più che dei 
coraggiosi giornali. Toni buro
cratici e morbidi perchè si te

me che istruire e celebrare, co
me pure qualcuno vorrebbe, il 
processo al direttore del Tgl 
Nuccio Fava, potrebbe per pa
radosso rendere più difficolto
sa la sua rimozione, decisa da 
tempo dalla segreteria de. Ma 
non è detto che il disegno si 
compia, perchè proprio ieri il 
consigliere Giovanni Ferrara 
(Pri) ha chiesto al presidente 
Manca che la vicenda esplosa 
In queste ore sia discussa in 
consiglio avvertendo che in 
questo momento sarebbe del 
tutto inopportuno cambiare i 
direttori». 

Nella sua circolare, Pasqua
relli ricorda ai direttori che es
si, per contratto, sono respon
sabili del prodotto informativo 
delle rispettive testate; che re
sponsabile dell'insieme del
l'informazione Rai è egli me
desimo: ciò al fine di «richia
mare l'attenzione di tutti sul
l'affidabilità e sulla serietà del
le fonti, cosi da evitare sia il ri

schio di una informazione 
parziale e incompleta, sia il ri
schio opposto di una informa
zione screditante e diffamato
ria». 
Per il consigliere socialista Pel
legrino tutto è ok nell'interven*, 
to di Cossiga e non esiste, dun
que, alcun perìcolo di limita
zione all'autonomia dei gior
nalisti Rai. 

Ma proprio dai giornalisti e 
dalle loro organizzazioni ven
gono allarmi seri e ferme pun
tualizzazioni: è fuori discussio
ne l'adesione all'esigenza di 
verità posa da Cossiga: ma si 
respinge senza mezzi termini 
l'idea che l'informazione della 
tv pubblica possa essere sotto
posta a regimi speciali o, addi
rittura, a controlli preventivi 
dell'esecutivo, quasi che ne 
fosse automaticamente e di 
fatto una sorta di portavoce. E 
quel che ribadisce per primo 
Nuccio Fava, direttore del Tgl . 
ricordando che «l'Informazio
ne in uno stato democratico 
ha la funzione di garanzia co
stituzionale per tutti». A sua 
volta, il comitato di redazione 
del Tgl, d'intesa con il sinda
cato dei giornalisti Rai, ricorda 
che la tv pubblica è tenuta a ri
spondere unicamente al Parla
mento e che l'Intervento del 
presidente della Repubblica 
non tocca la loro legittimità ad 
occuparsi di qualunque tema 
e problema. Preoccupazione 
per la tesi adombrata nella let

tera di Cossiga (che l'informa
zione Rai, per l'appunto, possa 
essere limitata da interventi 
preventivi dell'esecutivo) 
esprimono la Lega dei giorna
listi e il Gruppo di Fiesole. 
•Non si pud dare al governo il 
titolo per dichiare fondata o in
fondata una tesi... al Tgl va ri
conosciuto il merito di aver 

' trattato'un argomento scottan
te e attuale come quello della 
P2 e dei suoi possibili rapporti 
con servizi segreti stranieri...». 
Infine, il suggello autorevole 
del sindacato nazionale dei 
giornalisti e dell'Ordine. Non si 
possono immaginare - si legge 
in una nota della Federazione 
della stampa - le testate gior
nalistiche della Rai come un 
luogo nel quale si trasmettono 
solo informazioni ufficiali; in 
questo modo si eviterebbe la 
tentazione dello «scoop», ma si 
ucciderebbe l'informazione 
stessa... né in alcun modo pos
sono essere trasferiti a dirigenti 
d'azienda o a funzionari com
pili e responsabilità che a nor
ma di legge e di contratto spet
tano esclusivamente ai diretto
ri delle testate». Per Guido Gui
di, presidente dell'Ordine dei 
giornalisti, spetta agli organi 
prepopsti, magistratura com
presa, valutare i contenuti del
l'inchiesta del Tgl. poiché 
•ogni altro intervento è soltan
to polemica e rischia di diven
tare un pericolo per la libertà 
di informazione». if»A. Il presidente Cossiga. In basso una copia di una tederà Inviata a Gelll 

La Centrale americana non riconosce la superspia intervistata dalla televisione italiana 
Stessa smentita quando «svelò» i rapporti tra Iran, Bush e Reagan per far perdere le elezioni a Carter 

SI agente» 
Agente della CIA per 18 anni, come sostiene lui, o 
mitomane? Incaricato di delicate operazioni clan
destine in Europa, in America latina e con l'Iran, o 
volgare truffatore? Se s'è' inventato tutto, resta co
munque il mistero di quali fossero le «operazioni se
grete» che, secondo fonti ben più' autorevoli, negli 
anni 70 gli USA progettarono e attuarono contro la 
sinistra in Italia e in Europa. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

SIBOMUNO OINZBERQ 

M NEW YORK. Dick Brenneke 
non ha mai lavorato per la CIA, 
dicono al quartier generale di 
Langley dell'agenzia spionisti
ca americana, rompendo una 
norma per cui non smentisco
no e non confermano l'identi
tà' dei propri agenti. E' la stes
sa identica smentita che ave
vano dilfuso due anni fa. quan
do in piena campagna presi
denziale Brenneke fece passa
re un brutto quarto d'ora a 
Reagan e a Bush, tirando fuori 

la faccenda della «sorpresa 
d'ottobre». 

Sosteneva che quelli di Rea
gan avevano stretto un patto 
con gli ayatollah per far perde
re le elezioni a Carter 40 milio
ni di dollari in armi dagli USA 
all'Iran se Teheran ritardava la 
liberazione'dei 52 ostaggi del
l'Ambasciata USA quel tanto 
che bastava perche' avvenisse 
a elezione fatta e Carter già' 
fuori dalla Casa Bianca. Bren
neke disse di aver partecipato 

ad una riunione in cui Wlllam 
Casey, che poi sarebbe dive
nuto il capo della CIA di Rea
gan, e Donald Gregg, l'intimo 
che Bush avrebbe poi nomina
to suo ambasciatore in Corea, 
decisero di tentare il colpo. Un 
amico di Brenneke, suo socio 
nella compagnia aerea che 
forniva servizi speciali alla CIA, 
l'Air America, Heinrich Rupp, 
disse che aveva pilotato l'ae
reo con cui Casey era volato al
l'appuntamento a Parigi con 
gli emissari di Khomeini. e ag
giunse di aver intravisto sulla 
pista dell'acroportodi Le Bour-
get nientemeno che George 
Bush, dalla Casa Bianca parla
rono di 'fantasia malata». Chia
marono le guardie del corpo a 
testimoniare che in quel giorni 
Bush era a Washington, anche 
se non sono mai riusciti a spie
gare un buco di 24 ore nell'a
genda dcll'allora candidato al
la vicepresidenza di Reagan in 
coincidenza con quella sup
posta missione segreta. Rupp 

e' ancora Ih galèra per truffa 
bancaria. Brenneke invece e' 
nuscito ad uscire con una stra
na assoluzione dal processo 
per diffamazione'che gli era 
stato allora intentato. 

Quella sui finanziamenti 
della CIA a Celli e sul legami 
tra i servizi segreti americani e 
la P2. rinata come P7, e' solo 
l'ultima della storie tirate fuori 
dall'ambiguo faccendiere del
l'Oregon Dick Brenneke senza 
che per queste lui sia finito in 
galera. In questi anni, con pro
digalità' di nomi, date, luoghi, 
aneddoti, il nostro ha tirato 
fuori, oltre all'esplosiva storia 
del patto diabolico tra Reagan 
e gli Ayatollah, storie relative 
ad armi per I contras anti-san-
dinisti comprate dalla Ceco
slovacchia, spediti con aerei 
che tornavano carichi di cocai
na, consiglieri israeliani che 
addestrano i killer dei cartelli 
della droga in Colombia, e via 
dicendo. 

Ammesso che il personag

gio abbia una formidabile fan
tasia, si sia inventato tutto, 
compresa una vita avventuro
sa da pilota, trafficante d'armi, 
mediatore e 007 al servizio del
la CIA, concesso che ha un 
passato da faccendiere ed im
broglione «che danzava al 
margine dei servizi segreti» 
(come ha dovuto ammettere 
l'accusa al processo per diffa
mazione), restano tuttavia da 
spiegare i misteri reali attorno 
a cui ruotano quelle che ven
gono definite le sue «fantasie». 
ve «operazioni clandestine» 
che negli anni 70 furono effet
tivamente progettate ed attua
te dalla CIA contro la sinistra in 
Italia e in Europa. 

' Nella sua introduzione alla 
recentissima edizione ameri
cana di «Stelle. Strisce e Trico
lore» del giornalista Leo Wol-
lenborg, Ricarhd Gardner, che 
fu l'ambasciatore di Carter a 
Roma in quegli anni scrive che 
di fronte all'avanzata elettorale 
del PCI nel 75-76 e alla pro

spettiva di un ingressio dei co
munisti al governo, l'ammini
strazione Carter era sottoposta 
a due tipi opposti di pressione: 
quella degli «specialisti acca
demici» che ritenevano la cosa 
non solo accettabile ma desi
derabile e quella di chi, da de
stra, suggeriva un iniziativa di
retta da parte degli USA, «an
che con II ricorso ad azioni 
clandestine se necessario». 
Sempre Gardner parla di «gros
se somme in denaro» elargite 
dall'Ambasciata USA a Roma 
al generale Miceli, il torbido 
capo dei servizi segreti che poi 
si candido' nelle liste del MSI, e 
di «un'altra operazione segreta 
di finanziamento che fu di
scussa e poi abortita durante 
l'amministrazione Ford». Se 
Brenneken può' essere inat
tendibile, non sarebbe ora in
vece di chiedere che si faccia 
luce su queste misteriose •ope
razioni» citate, nero su bianco, 
da una fonte cosi' autorevole? 

Gelli: «Qui d penso io a sostenere Reagan e Bush» 
• I ROMA. Vale la pena di da
re una occhiata un po' più da 
vicino ai rapporti tra Udo Gelli 
e alcune personalità america
ne per capire lo spirito di que
sti contatti» e che cosa, in real
tà il capo della P2 cercava di 
ottenere o tentava di offnre. La 
cosa che salta immediatamen
te agli occhi consultando gli 
atti della commissione d'in
chiesta Anselmi, è il dispiega
mento di una vasta azione da 
parte del «materassaio» di 
Arezzo per salvare ad ogni co
sto Michele Sindona, già finito 
in carcere per il fallimento di 
una banca famosa. Poi vengo
no gli affari dello stesso Gelli in 
America e quindi uno specifi
co interesse per la politica 
USA. per la situazione italiana 
e per le prossime elezioni per 
mandare un nuovo «inquilino» 
alla Casa Bianca: Gelli, in tutti i 
casi, offre e chiede aiuto. I con
tatti americani del capo della 
P2 erano cominciati nel 1976 
quando, insieme ad un gruppo 
di «fratelli», il «venerabile» si era 
presentato all'ambasciata 
americana di Roma per firma
re una dichiarazione a lavore 
dì Michele Sindona. Era il 1976 

e George Bush era appena di
ventalo capo della Cia. Gelli, 
da tempo, era in contatto, tra
mite lo stesso Sindona, con al
cuni personaggi dell'alta finan
za americana, con alcuni uo
mini del Congresso e con certi 
italoamericani, in odore di ma
fia e dirigenti di tutta una serie 
di associazioni italiofone degli 
USA. Ad un certo momento, il 
capo della P2 entra in contatto 
con un noto avvocalo: Philip 
A.Cuarino che dirige un im
portante comitato che lotta per 
fare eleggere Reagan alla Casa 
Bianca. Tra i due inizia un con
tatto fitto fino, soprattutto per 
(issare una vera e propria stra
tegia in difesa di Michele Sin
dona «perseguitato dai comu
nisti». 

11 27 luglio 1979, da Arezzo, 
Gelli scrive a Guarino lamen
tando Il fatto che non si sono 
più" visti per i molti impegni. Il 
capo della P2 promette che . 
più tardi andrà a Washington 
proprio per visitare il «caro Mi
chele». Guarino risponde il 17 
agosto 1979 e parla del «rapi
mento» del bancarottiere. Sì 
tratta, come è noto, di un rapi
mento organizzato dallo stes-

E' un dialogo fitto fitto quello tra Licio Gelli e gli ami
ci americani che si occupano di Michele Sindona e 
della campagna elettorale per far arrivare Ronald 
Reagan alla Casa Bianca e George Bush, ex capo 
della Cia, sulla poltrona di vicepresidente. Che cosa 
si scrivono Gelli e Philip A. Guarino capo del Comi
tato prò Reagan? Di Sindona e, ovviamente, di poli
tica. 

WLAOIMIRO SETTIMELLI 

so Sindona che è fuggito in Si
cilia, pare, con l'aiuto di Gelli, 
ma Guanno non to sa. L'italoa-
mericano. nella lettera, non 
manca di sottolineare come i 
•giornali siano tutti della sini
stra e come it popolo non pos
sa sapere la verità». Ed ecco la 
risposta.di Gelli ti 28 agosto. 
Spiega di sperare nel ritomo a 
casa di Michele (Sindona ndr) 
e poi aggiunge: •Desidererei, 
inoltre, che tu mi comunicassi 
con la più cortese urgenza se il 
vostro candidato da sostenere 
è il generale Halg : come sai il 
nostro aiuto avviene sia attra
verso la stampa italiana per 
poter influenzare gli oriundi e 
gli italiani residenti in codesto 
paese e sia attraverso altri ca
nali ed anche economicamen

te». 
Il 19 settembre Guarino ri

sponde che la situazione di Mi
chele è ancora misteriosa e 
dolorosa e poi aggiunge che le 
cose, per i repubblicani, si 
stanno meitendo molto bene e 
che «Carter e Kennedy, stanno 
facendo un macello nel partito 
democratico mentre è indiscu
tibile che Reagan vincerà la 
Casa Bianca». Guanno spiega, 
inoltre, che Halg non potrà far
cela perchè non ha base politi
ca. 

Nella nsposta gelliana del 10 
ottobre 1979, il capo della P2 
segnala all'amico americano 
che la loro corrispondenza, 
forse, viene controllala Parla 
dell'apertura di un nuovo spor
tello della banca di Guanno, 

della situazione di Sindona e 
di un prossimo viaggio in Ame
rica anche per avere istruzioni 
più precise su chi sostenere:se 
Reagan oHaig. 

Ed ecco, l'I 1 febbraio 1980. 
una nuova missiva di Guarino 
che annuncia come, ormai, 
anche la Chiesa abbia abban
donato Sindona, dopo una 
proibizioni di S E Casaroli a far 
testimoniare S.E Caprio a favo
re del banchiere. Guarino ag
giunge che •politicamente le 
cose vanno bene per il mio 
partito repubblicano, locredc-
agglunge Guarino- che con 
Reagan e Bush noi vinceremo». 

Altra risposta da Arezzo in 
data 8 aprile 1980: Gelli spiega 
di aver fatto di lutto per Sindo
na e dice che la chiesa lo ha 
rinnegato dopo averlo definito 
•come mandato dalla Provvi
denza». Poi una richiesta lapi
daria: «Se tu dovessi ritenere 
opportuno che in Italia esca 
qualche recensione in favore 
del vostro candidato alla Presi
denza, mandami il materiale e 
provvederti a far pubblicare su 
qualche nostro giornale le no
tizie che mi invierai». Poi ag
giunge che qui si paria molto 
bene di Reagan. 

Ed ecco, il 14 novembre 
1980, sempre in carta intestata 
del «Republican National 
Committee». direzione cittadi
na di Washington, la lettera 
trionfale di Guarino che npor-
tiamo integralmente: «Caro, 
carissimo Ucio. grazie infinite 
del tuo telegramma sulla stre
pitosa vittoria del nostro nuovo 
presidente Ronald Reagan. 
Non puoi immaginare la mia 
gioia su questo grande esito 
dell'elezione. Sono molto lieto 
di sapere che tu verrai qui a 
Washington il 27 corrente. 
Fammi sapere l'ora del tuo ar
rivo cosi' posso venire a incon
trarti. Saluti fervidi. Un triplice 
abbraccio. Tuo fedele amico». 
Guanno è un massone ed ecco 
il perchè del triplice abbrac
cio. 

Il 7 febbraio 1981, Gelli rin
grazia l'amico per l'accoglien
za ricevuta negli USA, dice che 
• Reagan farà' parlare di sé e 
passerà sicuramente alla sto
na». Poi parla dell'acquisto 
della Banca di Columbia e 
chiede chiarimenti sul pac
chetto azionario ecc. Insomma 
Gelli è sempre lui: politica, cer
tamente , ma mai dimenticare 
i soldi e gli affari. 

Veltroni: 
«Niente 
informazione 
dimezzata» 

NINNI ANORIOLO 

M ROMA Reazioni a raffica 
quelle suscitate dalla lettera 
che il presidente della Repub
blica ha inviato al governo sui 
rapporti tra la Cia e la P2.1 ri
flettori, adesso, sono puntati 
sulle affermazioni di Cossiga 
che suonano apertamente cri
nelle nei confronti della Rai. E 
sono molti quelli che non si la
sciano scappare l'occasione 
per giocare una partita che ha 
per posta anche la definizione 
degli assetti Interni della Rai, E 
Il Popolo se la prende con il 
Tgl. Lo fa con un corsivo pub
blicato oggi che definisce •gra
vissimo», il fatto che, nei servizi 
su Cia e P2, non si sarebbe sen
tito «il dovere di scavare nel 
passato dei personaggi che 
snocciolavano la loro venta, di 
fornirci le carte di credito ne
cessarie per evitare di cadere 
nell'imbroglio». Affermazioni 
mollo dure che attaccano 
frontalmente non solo i giorna
listi che hanno raccolto le di
chiarazioni dell'agente segreto 
Dick Brenneke ma. anche, nei 
confronti della direzione della 
testata che. com'è noto, da 
tempo ormai non è più gradita 
a piazza del Gesù. «Il Tgl -
scrive ancora il quotidiano del
la De - si sarebbe messo esso 
stesso nelle condizioni di di
ventare strumento per diffon
dere veleni ed erodere cosi la 
fiducia delle istituzioni». Ema
nuele Macaluso, vicepresiden
te della commissione parla
mentare di vigilanza, polemiz
za duramente con chi attacca 
l'operato dei giornalisti Rai. 
•Cossiga ha inviato ad An-
dreotti una lettera che consi
dero grave - dice - il servino 
del Tgl era un'iniziativa gior
nalistica, non diplomatica e 
quindi anche doverosa». Per 
l'esponente comunista «una 
censura o un'autocensura sa
rebbe stata grave». Tra l'altro il 
personaggio intervistato non 
era affatto inventato. «Nel gior
ni scorsi - continua Macaluso-
la Tv ha trasmesso Intervie 
che mettevano in luce i rap
porti tra i servizi segreti dei 
paesi dell'est e alcuni terroristi. 
Nessuno ha pensato a censu
re». Ma il liberale Battistuzzi de
finisce, «opportuna* lUnisiativa 
del Capo dello Stato, e il socia
lista Salvo Ando, sul! Avanti di 
oggi, adombra addinttirM che 
quello che definisce «lo Brano 
scoop del Tg 1 » sia stato conce
pito per sviare l'attenzione dal-
l'emergere di responsabilità 
dei paesi comunisti nelle tra
me eversive dell'ultimo ven
tennio. 

L'esponente del Psl che con
sidera «ineccepibile» rinizlatt-
va di Cossiga si unisce al coro 
di chi, chiede eventuali prov
vedimenti. E si capisce che li 
vuole nei confronti di giornali
sti e dirigenti Rai che si sareb
bero prestati ad una manovra 
•politicamente ispirata». Sulle 
richieste di eventuali sanzioni 
penali che Cossiga mette nel 
conto e che alln sembrano in
vece pretendere più o meno 
esplicitamente, la polemica 
s'infuoca, il Verde-Arcobaleno 
Franco Russo critica aspra
mente l'iniziativa del presiden
te della Repubblica. -Tra i suoi 
poteri - dice - non c'è quello 
censorio, né la Tv deve rispon
dere al governo dei suoi servizi 
perchè questo non succede 
più neanche ad Est». Ed un 
fondo della Voce repubblica
na sostiene oggi che in Rai, è 
difficile seguire criteri di ngoro-
sa professionalità e d'impar
zialità. Sarebbe questa la con
seguenza della presenza in
gombrante dei maggiori parti
ti. Il quotidiano del Pri prende 
posizione. «Non si può certo 
pensare -sostiene-che il gior
nalista Rai debba rispondere, 
per ciò stesso del suo lavoro in 
maniera diversa da qualsiasi 
altro giornalista». Ciò, secondo 
La Voce, porterebbe le testate 
del servizio pubblico, a rinun
ciare alla dimensione investi
gativa del lavoro giornalistico e 
a diventare «dispensatricidi ve
line». Intanto Giovanni Ferrara, 
consigliere d'amministrazione 
del Pri in Rai, espnme l'opinio
ne che sia del tutto inopportu
no, alla luce «della delicata si
tuazione che si è venuta a era-
re», procedere al progettato 
rinnovo delle direzioni giorna
listiche della Rai. E, con una 
nota, Walter Veltroni e Vincen
zo Vita per il Pei. sostengono 
che "Non si può chiedere ai 
giornalisti Rai di considerarsi 
dimezzali, né di rinunciare alle 
ragioni più profonde di una 
scelta professionale e civile». 
Parlando poi di uso strumenta
le dell'iniziativa assunta dal 
presidente della Repubblica, 
aggiungono che «tutte le istitu
zioni democratiche debbono 
agire per difendere la massima 
autonomia degli strumenti 
d'informazione, ivi compreso 
il servizio pubblico che - sotto
lineano - è sottoporlo alla vigi
lanza e all'indirizzo del parla
mento e non del governo». 

l'Unità 
Martedì 
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